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SPADE E ARATRI, LACE E FALCI
Spezzeranno le loro spade per farne aratri ,  trasformeranno le loro lance in falci .  Una
nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, contro un’altra nazione non
impareranno più l ’arte della guerra.  ( Isaia  2,  4)   

         L ’or izzonte planetar io è at t raversato da un movimento:  da ogni  angolo del la terra s i
mettono in moto processioni  d i  popol i  che convergono verso un monte.  Non è i l  p iù al to né
i l  p iù famoso, eppure esso è come un faro di  luce che i r radia i  suoi  bagl ior i  sul la distesa
del le regioni  e dei  cont inent i .  Quei  f lussi  umani giungono ai  p iedi  d i  quel la montagna, ed
ecco che dal la sua vetta,  ove si  leva un tempio,  esce personi f icata la Parola di  Dio che va
incontro al l ’umanità in r icerca.

         Di  f ronte a questa presenza le gent i  che sono accorse lasciano cadere a terra
spade e lance che hanno recato con sé per di fendersi  dagl i  a l t r i  popol i  a loro estranei .  Gl i
ar t ig iani  prendono quel le armi e le forgiano in aratr i  e fa lc i ,  ossia in strument i  d i  svi luppo
paci f ico.  Ormai s i  chiudono le scuole di  guerra e s i  aprono centr i  d i  studio e di  r icerca per
i l  bene del l ’umanità;  le pianure non sono più campi di  bat tagl ia,  ma terreni  col t ivat i ,  agl i
armament i  sono subentrat i  g l i  arment i .

         Abbiamo voluto “sceneggiare” una del le grandi  pagine di  quel  Dante del la poesia
ebraica e vert ice dei  profet i  d ’ Israele che è Isaia.  È faci le sciogl iere i l  s igni f icato del la
parabola.  I l  suo è,  infat t i ,  un inno dedicato a Sion, la sede del  tempio di  Gerusalemme e
del la casa di  Davide, quindi  del la presenza div ina nel lo spazio,  nel la stor ia e nel la parola
( la Tôrah ,  la Legge e la Rivelazione del  Signore).  La speranza di  questa convergenza
planetar ia verso i l  vero Dio per l ’edi f icazione di  un mondo di  pace è col locata dal  profeta
«al la f ine dei  g iorni» (2,2).

         È,  perciò,  una meta sperata come f ine ul t imo del la v icenda umana, ma già ora
si  deve cominciare a costruire questo ordine di  sereni tà,  d i  col laborazione, di  svi luppo. E
in pr ima f i la dovrebbero essere propr io i  fedel i .  Esclama, infat t i ,  Isaia nel la conclusione
del  suo cant ico-vis ione (1,1):  «Casa di  Giacobbe, veni te,  camminiamo nel la luce del
Signore» (2,5).  Naturalmente questo af f resco grandioso ha due connotat i  che meri tano una
sottol ineatura part icolare.

         Da un lato,  la pace- shalôm ,  che non è solo cessazione del le ost i l i tà t ra i  popol i ,  ma
anche inaugurazione di  una nuova era di  armonia e di  benessere,  apre i l  s ipar io sul  regno
del  Messia,  un regno di  g iust iz ia e di  pace, di  d i fesa dei  pover i  e di  f raterni tà.  È c iò che
Isaia dipingerà nel le due pagine stupende di  9,1-6 e 11,1-9,  due test i  da meditare,  car i  a l la
tradiz ione natal iz ia cr ist iana che l i  appl ica a Cr isto e al la sua opera.  Un forte messaggio
di  speranza nel  futuro e di  at tesa f iduciosa.

         D’al t ro lato,  af f iora qui  quel la l inea universal ista che serpeggerà in var i  passi
del la let teratura profet ica e sapienziale d’ Israele e che avrà una sua celebrazione ul t ima
nel la v is ione neotestamentar ia.  A questo proposi to vorremmo evocare solo un annuncio
presente propr io nel  l ibro di  Isaia,  ma appartenente a un autore poster iore che si  è voluto
mettere sot to i l  patronato del  grande profeta di  Giuda. Anche questo oracolo è col locato
«in quel  g iorno», equivalente,  in prat ica,  a l la formula isaiana «al la f ine dei  g iorni»:  «In
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quel  g iorno Israele sarà i l  terzo con l ’Egi t to e l ’Assir ia [ le due superpotenze d’al lora] ,  una
benediz ione in mezzo al la terra.  L i  benedirà i l  Signore degl i  eserci t i  così :  Benedetto s ia
l ’Egiz iano mio popolo,  l ’Assiro opera del le mie mani e Israele mia eredi tà» (19, 24-25).


